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giche, e deplorabili conferenze nella Città , e Porto di Marfilia , Aìx , ec. Ma 
ceco, che fi rinnuova adeflb alla noftra compatitone una sì dolorofa Tragedia 
nella Città, e Porto di Meffina , dove (cièche dir non fi può fenza lagrime) fi è 
veduto , e dolorofamentc fperimentato in pochi Mefi tutto quel cumulo di mi- 
ferie, che un sì formidabt! Gaftigo può mai produrre; efTendovi ri ma ft i morti 
quafiebè tutti quegl' infelici Abitanti fenza cibo, lenza ajuto , e feoza afóftenza; 
eftinte affatto in un fubito le più Nobili, le più cofpicuc , e le più facultofc 
Famiglie; fofpefi non folo la Mercatura, ed il Traffico, ed i Lavori, ma per 
fino gli flcfTì Santiflìmi Sagramcnti , e Divini Ufic) , ed il tutto in fomma 
ridotto in defolazjojie , fqlitudine, ed orrore. 

E ficcome uoa sì juttuofa Tragedia è ftata da molti Mefi in qua il priocipil 
Soggetto del noftro compatimento.,, e dt'ooftri timori , edifeorfi ; così noafarà 
per eflere fé non che cola grata ad ognuno il leggere in quefta Relazione le più 
veridiche, e le più particolari , e difìinte Notizie di tuttoeiò, che è feguito in 
Medina , e ne' Tuoi contorni dal principio di tal Pcftifero Malore fino al tempo 
prefente. . 

Approdò adunque in detto Porto di Meffina nello CcorCo Mefe di Febbraio 
1742. una Nave Mercantile Geuovefe carica di -varie Merci, come.fi dirà; eque,- 
fra fu la funefla forgente di un sì fatale infortunio . La cupidigia ài efitar quivi 
ledette Mercanzìe, confidenti in Grani, Lane, e Tabacco , perfuafeal Capitano 
della medefima di falfifìcare la Bulletta di Sanità , avendo dato lìmilmente un 
Nome falfo , eduna falfa indicazione def luogo, da cui veniva, con aggiugnere , 
tanto etto , che lo Scrivano il falfo Giuramento di godere tutti perfetta faJute. 
Non la leu 10 no però 1 Deputati di Sanità , per obbligo di loro impiego , di vilitarc 
il Battimento , quale avendo trovato mancante di otto Marinari, individuati nelle 
Lettere, o Patenti , e che il Padrone aderiva efTergli morti in viaggio di morte 
naturale , lo averebberoefli dovuto efpellere fubito dal Porto , tenta ammetterlo 
alla Quarantena . Pure non avendo ciò fatto , e dopo la Quarantena avendo da- 
to lingua a quei Mifertgià infetti del rio Malore , introdiuTero quetfi in tutto quel 
Porto una infezione così pefìifèrà , che fu poi vano ogni ri medio tdoprato per 
eftirparla , nè pria cefsò di fare flrage, che non avelie pel contagiofo commu- 
nicarfi , ridotta quali ad un totale defilamento , e ad un eccidio compaffionevole 
quel!' infelice Nazione . Non fi palesò però fubito il rio veleno di un sì maligno 
Contagio , mentre accordata la Contumacia alla Nave non prima, che allo fpt- 
rare della Quarantena , feguì la morte del medefiroo Capitano Gertovefe , il coi 
Cadavere fi ritrovò ricoperto di più tumori neri , e rnareiofi, ed allora fù , che co- 
minciò a palefarfi l' Epidemia , mentre iodi a poco quel Marinaro, che (t rafano 
«Da (epoltura il diami eftinto Padrone , morì ancor' egli con violenti fintomi, 
avendo un tale accidente infofpettito per tal maniera il reftante de' Marinari, 
«he non crederono mai più ficuri, che ntoverandofi nel più riporto della lor 
Nave , fenza che alcuno , tuttoché animato dai defideno d* impadronirti di un 
non fprezzevole bottino , avelie mai J* ardimento di avvicinarli alla Camera del 
Capitano, pcrripartirfi jI denaro , che qui vi a ppunto fi coafervava , tutti aiìc- 
tcodo concordemente , che ivi era la Pcftiieflza ... 
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Si pofe per tanto in fcompiglio ,ed impaurirti per coi! Arano avvenimento (a 
Città tutta , onde fi confultò fcriamcnte dal pubblico Minsero fulla maniera di 
provvedere al già imminente infortunio , e fu peufato di collocare in un ben ca- 
pace Cafino di tavole 1* Equipaggio della Nave lofpetta, affine di afficurarfenecoa 
una nuova Quarantena , e coli' ufo delle maggiori precauzioni ; in feguito di che, 
fu, per ordine di Sua Eccellenza il Sig. Viceré di Sicilia, fatta incendiare la 
Nave con più le Merci in quella efiftenti , fenza però , che vi foflc in queir* im- 
penfato frangente, che era il più rilevante, chi fi prendrfle il penderò d' in ver- 
gare, fe alcuno de' Generi portati dall' appellato Battimento fi folle a forte , 
durante il tempo della prima Contumacia , nafcofaraenie introdotto , ed efitato 
in più luoghi della Città . 

Mediante adunque la pratica di tali nuove cautele, fi dileguò dagli animi 
de' Meffinefi , che fi credettero di già ficuri da ogni ulteriore difgrazia , i! conce- 
puro fu f "pecco, mentre trovato allo (cadere dell' ultima Quarantena l' Equipaggio 
in buona falute, fu in rendimento di grazie cantato pubblicamente in quel Duo- 
mo folenne Te Deum per la creduta liberazione dal Contagio . Se la luunga però 
di efferne liberi , teneva per loro peggio in quiete i più Creduii , non Jafciò il ti- 
more di forprendere i più Prudenti , che protetta vanfi apertamente, ebe più era 
luogo d* intuonare flebili treni , ed intimar Penitenze per implorare d'effe re fot - 
tratti al già imminente Flagello , che di efultare, e cantare Inni di gio/a , come 
ne aveflero di già placata Tira Divina, ed ottenuta la Grazia. In fatti nel Mefe 
ifleflb di Maggio , in cui fi era refo il fercno agli animi de' Cittadini per il folen- 
ne Te Deum cantaro , come già fi è detro , andava tacitamente nella Città pren- 
dendo piede la Pelle, mentre nel dì 6. del medefimo eravi morto un Soldato con. 
febbre , e tumori , il che era pure avvenuto ad una povera Donna , che attaccata 
da lì mi ! morbo , non era fopravvilTuta , che il breve fpazio di foli tre giorini , ef- 
fe n do io feguito (lato offe r va co , che due altre Don ne , che avevano all' altra So- 
praccennata predatigli ellremi uffici, ritiratali l'unain cafa dell' Infermiere di 
quelloSpedale, e l' alerà nel Quartiere detto de' Pizzillari , la prima recò la morte 
a tutti quegli Abitanti, e l'altra pure communio» l'infezione a buona parte di quel- 
la Contrada, dove dipoi fi dilatò maggiormenrc, e fece le prime ftragj il Conta- 
gio , per efTere ivi fiate ripofte , come fu io feguito riconoiciuto , delle Lane , ed 
altre Robe infette furate dal detto Battimento Genovefe. 

Qnefti principi fanelli averebbero certamente dovuto fare aprire gli occhi 
a tutti gli Abitatori di Meffina , e fargli apprendere il grave rifehio , io cui tro- 
V'avafi la Città loro , per evitare con ogni sfòrzo, e coni più. pronti provvedimenti 
un maggior male , che foprafiavagli : ma Iddio , che per legreti giudizj di fua 
Divina G indizia volea punire quel Popolo , e dareinficme a chi lo teme un chia- 
ro efempio , e eonrraflegno dell'ira fua, moflrando l'arco già tefo, acciò ravve- 
duti , e pentiti gli altri ne fcanfino il colpo , acciecò gli animi de' Cittadini , fio 
ctiè non apprcndeflero il pericolo , non ad altro potendoli attribuire un sì fune- 
fìo flagello, che ad una vera , e palpabile cecità , per cui permeile l'AltilTimo 
Iddio , che fi fabbricaflfero da lor roedefimi la loro rovina , lafciando , che anche 
i più Sav) fi perdettero ne' loro sfortunati configli a prò della Patria . 
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Ma con tutto quefto però, non s'ingnorava dal Pubblico ,enon poteva cer- 
tamente ignorarti, che cominciava a ferpeggiare per la Città un Male , da' cut 
mortiferi effetti , e velenofo communicarfi, fc ne arguiva ben chiaramente un non 
io che di contagiofo , e perlifero . Ordinarono pertanto i Deputati di Sanità a i 
J J r i (Tori più abili di riconofeere lo (laro delle Perfone malate, e darne in fegui- 
ro la relazione, con individuare fpeeificatamente le circoftanze del Morbo, e 
le qualità del medefìmo , ma quello , che fa forpreodcre fi è , che trovatifi i Me- 
dici di fentimento difeorde , ed altercanti fra loro , fe doveflc , ò no dichiarar»* la 
Città infetta di Pelle , il Magiftrato medefìmo , fu neceflitaco dalle opinioni del- 
h maggior parte a dar fulla voce a quei , che fo Itene va no il Mal Contagiofo, cfa- 
gerandofi da' Deputati fu i gravi danni , che ne riferirebbe il Commercio; Che 
qoefto era un diffamare quel Porto fenza propofito , e un porre a fondo , a bello 
itudio, la Real Camera a cagione delle rilcvantiflìmeSpefc,che porterebbe ine- 
vitabilmente una tale dichiarazione ; e tanto andò avanti , che , ò egli fotte per 
condefeendenza , o altro fine; o che l'amore mal guardato. della Patria facefleli 
travedere, il maggior Partito de* Medici coocorfe nel fentimento , che quelle ma- 
lattie, che fi oflervava no così frequenti , e maligne, non fi doveCTero attribuire, 
che ad un'effetto originato dalla Scagione, convalidando il loro parere (cofa in 
vero affatto puerile ) con i Sogni degli Almanacchi , che pronofticavano fittili 1 
/travaganze , con che rimafe conchiufo , che il detto Male realmente Pcftifcro 
forte fol tanto Epidemico, ma non giammai da dichiararti con tutta ficurczza 
Pcftilenziale, quale veramente era , benché non conofeiuto. 

Quefto pattava in Meffina fino alla metà del.Maggio profilino feorfo , den- 
tro al qua! tempo la Stagione andando affai fredda, il rigore della medefima tene- 
va a freno il venefico di un sì Perlifero Morbo, dopo di che prendendo l'aria dal 
d'i 20. del detto Mefe a rifeatdarfi , andò ancor' effo a portata della Stagione ogni 
dì più dilatandoti; onde convocati d'avanti al Signor Generale Grimaù li Sena- 
tori , i Deputati di Sanità , ed i Medici , fi opinarono a dichiarare il detto Male 
Epidemico , e come cale fu deferitto alla Real Corte di Napoli , ed a Palermo 
a Sua Eccellenza il Sig- Principe Don Bartolommeo Corfini Viceré della Sicilia; 
effendo in feguito di ciò efeito Ordine efprcffo di far ferrare le Porte tutte della 
Città , con porre in opra tutte quelle precauzioni , che fi credettero necelTaric per 
impedire l' eftenfione di un sì terribile Flagello. 

Da querVatto adunque del chiuderti le Porte della Città , che dichiarava 

Sei Popolo palefemente appettatoci dovrà prendere l'Epoca compaffioncvole del 
mtagio de' Mcffinefi , che ritrovandoti" per una parte proferitti dal Commercio 
d'ogni Nazione , e vedendo dall'altro caoto crefeere il Male a momenti , non 
può abbaftanza deferiverfi quanto fenfibile doveflc loro riefeire fin dal principio 
uno (tato sì deplorabile , in cui dovunque fi rivolgeffero non ravvifavano , che idee 
di orrore , e di morte, ed amariffimo defolamento . La principale premura del- 
l' atterrita Città fi fu frattanto il penfare, mediante gli atti più vivi di una cor- 
diale Penitenza, a placare l'Ira Divina, che sì afpramentegli flagellava ; il gemi- 
to, e le preghiere ferivan l'aria per ogn' intorno di un dolorofo rimbombo; fi 

efpofcro all'adorazione , c fi portarono io giro per tutte quelle Contrade le Im- 
ma- 



1 
* 



Digitized by Google 



magini più Sacrofante , le Proceflioni di Penitenza fi replicarono per molti giorni 
continovi con fpirito di vera umiliazione , e contrizione di cuore ; non vi era gra- 
do, o qualità di Perfone, non età inferma , non feflo, che tralafciaffe d' inter- 
venirvi . I Nobili velini in facco ; le Matrone umili , e fcarmigliate ; fquallide e 
confufe le Vergini ; i Sacerdoti piangenti ; la Città tutta in cenere, ed in cilizio ; 
fi rendeva in fomma Medina tutta Penitente , in cui non altro li praticava , che 
devozioni , umiliazione ,difciplinazioni , e digiuno. 

Ma appunto quello reciproco communicare del Popolo fu quello , che a ca- 
gione di dette pubbliche ProceflTioni, continuate fino al dì 5. di Giugno (aggiunto 
ad un vano rumore di certe fparfe chimeriche Apparizioni, per cui vedevafi in ut) 
continuo moto la Città tutta, quando aggruppata perle contrade per rintrac- 
ciarne la verità , e quando in fino correre al Duomo in gran folla per rendere 
grazie all'AttuTirno iulla lufinga dell'ideata Liberazione dal Flagello) alimentò 
sì fattamente il veleno del già graffante Contagio , che defolato nel breve 
fpazio di pochi giorni quafi del tutto il Quartiere detto de'Pizzillari, s' attaccò « 
quello detto del Tirone, ed allora fu , che fmafeberatofi il Male, cominciò a 
(porgere le più mortifere ftragj, ed a dilatarli fenza ritegno per ogni parte di 
quell' afflitto Paefe . 

Il numero de' morti lì avanzava di giorno in giorno notabilmente ; le Parroc- 
chie , ed i Sacerdoti di effe (lavano in un continuo moto per munire gì* Infermi 
de' Sacramenti ; lo Spedale trovavafi così ripieno d' infetti , che in breve tempo 
fi riconobbe incapace di più riceverne, anzi le Cafe medefimc erano tutte divenute 
altrettanti Spedali ; in fomma in nulla più , che otto giorni dal dì feidi Giugno in 
appretto fece la Peftc sì fatto eccidio , che niente meno iuronogli eftinti ,che la 
metà di tutto quel Popolo , tflendo (lata l'altra metà , alla riferva di un piccol nu- 
mero, che fopravviffe, violentemente rapita , prima del chiuderfi del detto Mefe . 
Vero fi è , che i primi ad eflcrc preda di morte erano flati quei della Plebe , che 
come poco cautelati nelconverfare,e meno falubremente nutriti, fono i più facili 
a cedere alla violenza del Morbo; ma non fortirono miglior dettino anche le Cafe 
de* Nobili, che o molti, o indi (tintamente perirono dentro alio feorrere del Mefe 
di Luglio, durante il quale fi viddero difertati i Palazzi, pochi contandoli de'Per- 
fonaggi di qualità , le cui Famiglie ancora più numero (e non fi trova (loro infeli- 
cemente riftrette allo fcarfo numero di una , o di due fole Perfone corrette , e 
neceflitate, perla mancanza de' Servi, a fare da perfe flefle le faccende domeni- 
che , anche più vili , ed abjette . 

Ma quello , che coftitui va quegl' infelici in uno flato veramente compauio- 
oevole , era il trovarti quei mi fera bili infetti mancanti da qualche tempo di chi 
preftafTe loro gli ufficj più neceflàrj , e per la Vita , e per l'Anima , effondo morti 
nel colmo della infezione , quafichè tutti i Parochi , e Sotto Parochi , ficcome 
in Arguito gran numero dì Sacerdoti, sì Regolari , che Secolari foflituiti a* me* 
dell mi, ficco me pure mancati tutti gli Artefici , a talché infino dal dì dieci Giugno 
antedetto fi rimirarono di già ferrate tutte le Botteghe , come le Cbiefe, affret- 
tandofi perciò la morte di quei mefchini,per la mancanza dell'opportuno fofìeq- 
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fomento, e degli ajutt dell'arte, c ritrovandofi in irato di dover efalare lo fpirito 
feri za alcuna afliftenza nè di Sacerdoti , nè di Sacramenti, e privi del tutto d'ogoi 
conforto, sì fpirituale , che temporale . Cofa ia vero degna d'effer compianta, 
vedere i Nobili , ed i Signori più qualificati fpirar l'Anima fenza l'aflìrtenza di al- 
cuno de' tanti lor Servitori ; e ciò che è più deplorabile, vedere il Figlio sfuggire 
da' Moribondi Tuoi Genitori; le Madri , benché sì tenere , volger /e fpalle a' Fi- 
gli , che chiedeva n foccorfo;cd i più Aretti Parenti , ed Amici , negar fi non foto 
vicendevolmente i Coliti rifeontri di benevolenza , e di amore , ma l' uno difeac. 
ciar l'altro , come Ce flati fodero già da gran tempo Nemici . 

Algaftigo terribile di sì mortifera Peflilenza , fi accoppiò quello eziandio 
della Fame , per la mancanza de' Fornari, e de i Macellari della Città , e degli 
altri nuovi a quelli foftituiti ,ed altra gente di ogni mefliero; alche concorfe noa 
poco lo sbaglio di obbligare quei pochi , che tuttavia rimanevano per il comune 
ibftentamento, e quegli ancora, che da' vicini Cafali feendevanoa portar Viveri, 
obbligarli dico a trasportare, e feppellire i Cadaveri ; dal che ne avvenne , che 
quei de > Subborghi fi pigliarono , ancorché tardi , un volontario efìlio dalla Cit- 
tà , ed i Cittadini fuperftiti fi feppellirono vivi nelle loroCafe, dove fi sà, che oe 
perirono molriffimi d'inedia, e di fame , ed allora fu univerfale la mancanza 
d'ogni forte di Vettovaglie , cflendo, per oflervazione fatta dal Padre Pietro 
Maria BellafTai della Compagnia di Gesù , mancato il Pane in Melfi na per tre 
dici intieri giorni , a fegno, che fi può la gran ftrage non meno, che alla maligni- 
tà del Contagio, attribuir guittamente alla Fame, edallo Spavento. 

Era flato per lo addietro altresì poco plaufibile il regolamento , che fi tene- 
va nel feppellire i Morti, e nel maneggiare i loro Cadaveri , a cui era flato per* 
metto di dar fepolcro dentro le proprie Cafe , e nelle Sepolture dentro, e fuori 
della Città , e di trattare fenza la minima precauzione, il che in luogo dì purgare 
di Cadaveri le Contrade , era un moltiplicare i morti , di cui talmente fi era ori- 
mai accrefeiuto il numero , che era cofa cornpaflìonevole il rimirargli accatasti 
per la Città apportar naufra , e terrore agli occhi de' riguardanti , e acc refe-ere 
nuovo alimento alla maligna influenza, per il peflifero cfalar che facevano gli 
imputriditi carnami di quei mefehini infepolti . 

11 Sig. Don Domenico Penfabene eletto circa la metà di GiuguodaSua 
Bccell. il Sig. Viceré di Sicilia per uno de' Deputati di Sanità , fi dette Tubi to gran 
premura di riparare nel miglior modo ad un così Fìtto di tardine, e deve rendergli!! 
quefta giuftizia , eh' egli era quafi , che folo ad invigilare fugl* intereflj del Pub- 
blico, mentre dovendo quel Magiftrato efler comporto di venti Soggetti , non 
intervennero al primo Congrefso , che foli quattro ; nell'altro tre ; ed il fimile 
ne* fufleguenti , eflendo una fol volta arrivati a cinque di numero . Propofc egli 
per tanto di fare fcavare molto profondamente il terreno alla Campagna per in* 
terrarre i Cadaveri , con fare fpargere il piano delle folle di una abbondante quan- 
tità di calcina , avendo inoltre accortamente penfatodi provvedere i Becchini di 
una baftevole quantità di Vefli impeciate corri fpon denti al numero de'medefi- 
ni , con altrettante Arte bea lunghe eoe alcuni o acini di ferro in capo di effe Ade 
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per poter comoda niente pigliare con etti i Cadaveri , e feppellirli ; e per quelli poi , 
che erano già cominciati a putrefarà ordinò , che fi lavorafTero certe mezze calte 
con Tue fpallette da i Fati per poter dentro delie medefime tirare i Corpi degli Ap- 
pesati, feoza che averterò bifogno alcuno dì maneggiarli , facendo in feguito ge r 
neralmente intimate a tutti i pochi Mini/tri delle Chiefe , che ancor vivevano di 
fìon mai in conto alcuno, lotto la pena della difgrazia del Re , riaprire le Sepoltu- 
re , per non dare adito di communicarfi nell'aria una maggiore infezione. 

Si pubblicarono intanto, a perfuafione de' Deputati di Sanità, due pubblici 
Bandi, per uno de* quali fi comminava la Pena di morte contro di chi avefìe 
avuto 1 ardire d' impiegare a feppellire i Cadaveri quei che venìfleroa portare Vi- 
veri alla Città , per animare quei de'Cafali a libera ménte concorrervi; Conte- 
nendo 1' altro gencrahffimo Indulto a prò de' Rei carcerati , che in pena de' ior 
delitti fi contentane™ di applicarfi al detto ufficio di feppellirgli. Fu ancora ià 
feguito riabilito di erigere un Lazzeretto d'Infetti, e Convalefccnti con desinare 
a tale ufo il gran Convento dell' OfTcrvanza , pollo fuori dì Porta Reale , ma ef- 
fendo il nùmero degl'infetti, oltre ogni credere grandiffirho, e non trovandoti 
chi Ior preftafle il neceflario foftentamento , e fcrvigio , non recò un tale provve- 
dimento miglior vantaggio, che il già previflo da i più Prudenti, quale era quello 
di moltiplicare gli efttnti ; avanzatafi la Peftilenzaa defolareinfieme con gl'infer- 
mi una gran parte di quella numerofa Famiglia di Religiofi , che dagli ottanta di 
numero non fi riduiTero , che a foli quindici , che lo fpavento , e la fame gli ob- 
bligò poi afuggirfene privi di albergo , e d'ogni umano forteotamenro . L'opera 
intanto dell' efpurgazione della Città erafi già cominciata , ma ben fi avviddero i 
Deputati quanto diffìcile imprefa farebbe (tato condurla a termine per la man» 
canza degli Artigiani , che dovean fornire delle Vefti , e degli Ordigni già detti i 
desinati all' interro , e molto più per la fcarfezza delle Perfone , che bifognavano 
all'efeavazione delle fofle >edafportazionede* Cadaveri , il numero de' quali an- 
dava di giorno in giorno indicibilmente crefeendo , ficchè trovata» cofa del tutto 
impoflìbHeil riparare nelle maniere già concertate ad un così grave difordine , fu 
rifoluto , mediante l' opera delle Soldatefche , che il Sig. Governatore di mala 
voglia , ma pur conretto dalla necertìtà , non ricusò di concedere > di darfi fuoco 
ai Cadaveri ,che rimanevano ancora in gran numero infepolti per le Contrade, 
Io che fu in fine efeguito nel dì venticinque di Giugno , recando (cofa che era 
compaflìonévole , e di indicibile orrore ) col vivo fuoco di più intieri giorni ince- 
neriti , e disfatti quei m'rferabili avanzi di Umanità . 

A tale flato di lacrimevole mtferra infelicemente ridotta la defolata MetTina , 
chi non l'avrebbe mai reputata al hittuofo confine, e giunta al colmo oramai 
del fuo fatale efterminìo ? E pure ancora in sì alto grado di depreflìone fi aggra- 
vò fopra de* miferi la pefante Mano di Dio , e non avevano quegl' infelici forbite 
ancora l'ultime gocce del calice dell'ira fua; gl'incendi , e le più barbare depre- 
dazioni éflere dovevano i fanguinofi minrflrì della Divina Vendetta . Non fi con- 
f ' ; tenne la voracità delle fiamme a (terminare le fpogliede'miferabili eflmti, roen- 

tre appigliatoli ben<mque volte il fuoco alle Cafe , ne fufckè in varie parte un for- 
" A 4 raida- 
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mirabile incendio , con grave danno, e rovina delle medefime, e de* loro fcarfi 
Abitanti; dal quale flato di fuoeftiffimo fconvolgimento una truppa di Scellerati 
fi fecero adito a i più nefandi delitti , edefecrabili violenze > accrefcendocoo I* af- 
falltnio de* Viviti numero degli Efiinti per F indomabile cupidigia d'impadro- 
nirfi del più pretiofo , che ritrovavano nelle Cafe, del che non mai fi averebbe 
avuto contezza , fé inforca rida tra di loro circa il ripartimento del doviziofo bot- 
tino , non lo avelie- uno di quelli , mediante I* impunità da elio prefa , manife- 
sto a! Governo: lo che obbligo il Minillero adefeguire fopra di loro la più 
rigorofa , ed efemplareGiuflizia , poiché fi veddero ben preflotre dei medefimi 
pagare la pena de' loro misfatti fopra un infame Patibolo. 

Macon tutto il pubblico Bando , che afficuravagli dai già fofferti difaftri 
non comparivano ancora quei de'Cafalt , come fperavafi , alla Città, che tuttavia 
fe ne flavano infofpettiti nelle lor Cafe , e con l'armi alla mano , non fidandoli 
alle promefle ; quando s'intefe in Mcffinacon indicibile contento il gratoavvifo 
di un competente rinforzo di Carcerati , che /a Real Vicaria avea per ordine di 
Sua Maeftà il Re delle due Sicilie desinati al foccorfo de i bifognofi , e che fi ap- 
plicarono zoilo a purgare da i Cadaveri le Cafe , ed appreffò dalle ceneri dovunque 
fparfe, e da i frantumi dell'offa tutte leflrade, dopo di che cominciarono da va- 
rie bande, e fpccìal mente dalla parte di Melazzo , e di Taormina a comparire dei 
Viveri, finché cedendo a poco a poco circa la metà di Luglio profilino feorfo la 
violenza del Morbo , che quali più non aveva di che fare llrage nella Città ,e nei 
vicini contorni , ove ne i primi di detto Mefe fi era attaccato malignamente eoa 
indicibil macello , cedè del pari la Careflia, e la Fame, che poi fi vide felicemente 
sbandita , mercè la provida Paterna cura del Gementiffìmo loro Monarca , che 
fi compiacque di fare fpedire a Medina dieci Tartane col carico di Frumenti , e 
di ogni forte di Viveri , molti de' quali d'ogni genere ne comparvero ancora di 
Catania , e da Melazzo venne molta quantità pure di Neve . 

Fu affai favorevole a'defolati Meffinefi il principio del Mefe d' Agofto , poi-« 
che cominciarono , la Dio mercè , a rcfpirare fotto di un Cielo più fcrenoda cosi 
trilla Procella : I malati andavano di mano in mano diminuendo ; le Stradeef- 
fendo già ripulite da i Cadaveri , e dalle Offa fpolpare da' Cani , e da' Mòbili flati- 
vi buttati dalle Fineftre, fi cominciò a palleggiare liberamente per la Cuti; le 
Officine, le Chiefe, ed i Tribunali fi riaperfero , ed i pochi Infetti , che rimane- 
vano, veni vano per lo più , felicemente redimiti alla primiera falute, mediante 
V ufo di certo Balfamo , o fia Liquore comporto da un valente Bottanico Vene- 
ziano commorante in Palermo, e che ferviva di portentofo fpecifico agli Affaliti 
dall'influenza nel già ceffante Contagio, avendone fabbricato, e fpedito in 
.buona quantità ; e neli'adoprarlofi vedevano portentofe Guarigioni , e Prodigi . 

Titubava ciafeuno della vera cagione , e dell'origine di un Morbo così ferale, 
quantunque però , oon fi foffe in Meffìna dubitato da alcuno , che il Basimento 
Genovefe ne foffe flato il funefliffìmo, e vero Apportatore ; ma con tutto quello 
non fi era però potuto venir mai in chiaro della maniera , colla quale fi era un tal 
Morbo introdotto, nè fi farebbe giammai feoperca, fc ]' Equipaggio medefimo 
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di detta Nave , avendo io fine ci rea il cadere di Giugno contratta anch'esili la Pe- 
ndenza, non l'averte uno dei Marinari confettato di Tua propria bocca (cheta- 
mente , come fi è detto; con che poi venne a faperfi». che il detto Legno aveva 
prefa terra nella Morea a Patullo, Luogo allora infetto di Pelle, e che temen- 
do, che ovunque fortero andati, non farebbero ricevuti, cammelli a pratica , ap- 
prodartero in Miflilongi , piccolo Porto in quel Golfo, dove efigeffero le loro 
Lettere, o Patenti , come dicono, Nette, da una Per fona , che io detto Porto 
fi fpacciava per Vice-Confole delie due Sicilie. 

Si può da tutto quello agevolmente dedurre , come feguifle in Mertina 1* in- 
troduzione del Contagio, etfendo atTai veiifimile ciò che fu detto , che due Sol- 
dati della Città , che fi lafciarono perfuadere dal Man naro , che (Irafcinato avea 
il Cadavere del già defunto Padrone, a far la folla per GeppelJirvelo, per 1* avarizia 
d'impadronirfi delle fue Veni , ne con traeflèro nello fpogliarlo JaPeftrlenza , 
che poi vendendole, communicaffero al Compratore, io tal maniera infinuandofi 
il Morbo tacitamente di Perfonain Perfona mettendo inoltre fenz'alcun fallo no- 
tabilmente concorfo all'infezione di quel Pubblico l'occulto sbarcodi molte Lane» 
e Tabacchi clandeftinamente introdottivi , il che rimane innegabile , fapcndofi 
pubblicamente, che varie morire dei detti Generi erano andate, durante il temi 
po della Quarantena , in giro a più Negozianti , uno dei quali , che aveva di già 
pattuita una Partita di dette Lane , avendo in tela la voce fparfafi , che il Batti- 
mento era infetto , fi pofeinfindaquel punto nella più alta co (Umazione , e nella 
cura la più efquifita per liberacene, come gli riufeì.. 

Fa d'uopo aderto il dire qualche cofa per quello , che fpetta alla qualità , e 
natura del Peflifero Male , il quale fu ritrovato, per relazione de' Medici , (Ira- 
vagantivi m o , e non conforme , né periodico ne' fuoi fintomi , iocomiociando ia 
alcuni con febbri (limate acute, e che dipoi fi convertivano in petecchiali eoa 
de i tumori , a chi nelP inguine, ed a chi focto rafcelle,ad altri con de i carbon- 
chi , e delle macchie in varie parti del corpo di color livido, e cenericcio, quali 
invadendo con dolore perterebrante di teda, ed altri collo (Iettò dolore nel- 
la fpina , alcuni con vomito di vermi morti , e patimenti di (lomaco , pochiflimi 
con febbre calda , quali con moti tremuli , e convulfivi nel cominciare del male , 
ed altri in fine con fudori fetidi , e colliquati , particolarmente ouando gl'infetti 
fi ritrovavano prerfo al morire . 

A I lì tumori nel!' anguinaia giovava non rare volte l'ufo della cipolla cotta 
per topico , e Temenza per fenapa ,con che il tumore s'inalzava , ed applicata alla 
parte parta da vefeicanti , e fatta poi l' incifione compariva materia faniofa ; per 
bocca fi dava loro fpirito triacale canforato con il veicolo dell'acqua, data a rigo- 
rofo metodo con fugo di limone , ertendofi rimarcato , che venticinque Perfone 
in cinquantuno di numero avevano da una tal cura rifentìto un notabile miglio- 
ramento , e buona parte di loro n'erano del tutto guariti . Alcuni Medici conft. 
piavano l'ufo del fuoco attuale, ma fu trovato perniciofiflimo, come all' incoll- 
erò fi riconobbe di giovamento il topico fatto di pan cotto , e le frequenti unzioni 
alla parte. GÌ' infermi con tumori Cotto l'afcelle> quafichè tutti perirono i, il 

• > • ■ • " " " * fimi. 
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fimile avvenendo a quelli dette Petecchie» nére livide, eviòtare, tìrincipatmenre 
fopravvenendo loro diarrea , o dilTenteria , alcuni fi ritrovarono attaccati da in- 
fiammaaionedigola , conche morivano ftrangolati a modo d/anginofi, edattri 
pochi n'erano morti con fuo fputo érafTò.c paniofo, e mefcolatodi fangue. t 
E quanto poi allepuftule , 'ecarbonchi nòn fi offervavano quelle con gran fre- 
quenza , ma t tormentati dalle medefime non fifanavano quafi che mai , e fpc* 
cialmente (opra v venendo loro la ri fi pof a . 

Le Donne » ed i Ragazzi parevano i più facili a perire , che non gli Adole* 
fecnti , e gli Adulti , febbene talora morivano tutti indiftintamente, e fenza van- 
taggio di nomerò, il Contagio non communicavafi ancora egualmente, eflendo 
flato ofler varo , che moiri , che avevano praticato con gì' infetti , e dormito con i 
medefimi fi erano ferbati in fatate , e quello che è più mirabile, fi ritrovarono 
de i bambini , che àvendo fuechiatoil latte di Madri infette , e rhorre in feguito 
di Peftilenza , non ne contrasterò l'infezione , e tuttavia fi confervano vegeti , 
fani , ed illefi . Veroèperò , che limili oflTrrvazioni furono fatte alcune in princi- 
pio , ed altre in tempo della declinazione del male , e la più parte fopra gì' infetti 
de i Sobborghi, e dei vicini Cafali , e non in quei di Medina, in cui il colmo di 
un male così violento , la confufione , e ri terrore non aveva n o permeilo di 
fiire finaitì diligenze i nulla piùeflendo regnato in meazoaquel Popolo, che utr* 
indicibile, ed infieme incredibile sbigottimento, e fpavento, ed una fìrage 
orrendifòma , e deplorabile . 

Per prova di ciò, e per rendere infieme più compita la preferire Relazione, 
fi riporta quivi una Nota delle più qualificate Pcrfone, è Famiglie Nobili reftate 
«ft in te , e prèda di Morte; ficcome delli Mercanti morti , e di quelli reflati per 
Divina Mifericordia in vita , tralasciando di far menzione di molte , e molte al* 
tre intere Famiglie reirate eftinte di civil rango ; badando il fapere di avervi fa* 
crificata la propria vita quel vigila n tifi, mo, e zelantiiTimo Prelato con tutti li Sa- 
cerdoti di fua Famiglia, ed il fuo Capitolo, e Clero. Vi fono renati morti tutti i 
Parochi , fotto-Parocbi , Cappellani ,ed altri fofiituiti a' medefimi per ajutodei 
tniferi Moribondi a favore de* quali il Regnante Sommo Pontefice Benedetto 
XIV. aveva mandata per tucti i Sacerdoti, ampia facoltà di aflolverc da tutti i 
Cafi Riservati anco alti Santità Sua , ed ampliflìmc Indulgenze Plenarie a prò 
de' Vivi , e de' Morti . 

II folo Paróco del Borgo di Santo Leo, benché fiato molto tempo infermo, 
è reftato irrvita . Vi fono morti circa a due terze parti de* Religiofi Clauftrali , 
( come fi. vede Italia Serie, che fi riporta qni in fine ) la maggior parte de'quali, 
(\ fono focrrneari qùafi tutti Vittime della Carirà , per ajutarc, ed affiiìerc 
i» Moribondi infetti . 

De' Monaflerj di Claofura , ed altri Confcrvadórj, fe ne contano alcuni, 
che la Dio mercè, fonò r dia ti del tutto f Ile-fi dall'infezione ; e fpccial mente in 
^ueHi ,cbe erano ben provveduti d'ogni bifognevole . In altri poi vi è fiata qual- 
che poca dr mortalità , enefc&bbne veniva giudicata per cagione d'infezione, nuf. 
ladimcDO non fi eilefeiWHc altre Religiofc , per le cautele opportunamente rre- 

j fe da 
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fe da chi preGedeva , e vigliava a/la cpn iVrvazione di quelle buone Religiofe , 
quali non p<>co contribuirono a placar© l'Ira Divina colie continovc Orazioni , 
Digiuni, e Penitenze, che facevano. 

La Curia Arcivefcovile reflò privadi rutti li fuoi Attuarle Minitìri ; ficco* 
come fono periti di Tei Senatori cinque ; e nella maggior parte i Soprainrendenti, 
ed Ufiziali de' Tribunali , e Magiftrati ; Li Notai ancora in numero di 47.eflén- 
done fopravifluti foli 14. Nella Parrocchia detta dell'Arci vefeotado, che era com- 
porta di undicimila quattrocento fette Anime, fole mille cinquecento ne fono re- 
ftate in vita . Della Parrocchia di San Leonardo di cinquemila , e più Anime Cé 
jie fono falvate vive fole ottocentono? anta; E cosi alla ftefla proporzione delle 
altre Cure, e Parrocchie; talmentechè a feconda delle Notizie più e fatte fiate 
mandate alla Regia Corte di Napoli, il computo di tutti i Morti , c comprefi an- 
cora i Religiolì Regolari , e le Perfone de* Borghi, e Cafali , (quali fono redati 

Juafi del tutto defolati ) fi fa afeendere a quarantanovemila ottocento fettantadue 
'erfone; e retiate vive nella Città circa a diecimila Perfooe d'ogni Seflb, ffa le 
quali molte piccole Creature ancora lattanti , (ottenute, ed alimentate con Latti 
di Capre ; e molte di tali Creature furono fai vare , e tolte dal fe no delle moribon- 
de inconfolabili loro Madri . Ecco la Copra prometta Nota delle Perfone, e Fa- 
miglie rellate morte, e fpente. 

Hota delle Famiglie , e delle Ver/bue più qualificate , e ragguardevili , 
che fono reflate efiinte nella Cittd di Meffìna 
; . dal Morbo Contagiofo . 



Monfigoore Arcivefcovo Don Tom- 
mafo Vidal Gftercienfe nato in Tar- 
ragona , di età di 74. anni; con 
quafi tutta la fua Famiglia alta, e 
balta . 

Tutti li Canonici del fuo Capitolo , a 

riferva di foli 4 reftati vivi . 
^1 Senatore Don Tom mafo Patti , con 

tutti di fua Famiglia. 
Don Bartolommeo Patti con tutta la 

fua Famiglia . 
Don Diego Calcagni , con fua Signora 

Conforte , Figli , e tutta la Servitù . 
11 Marchefe Gregorio, con tutta la fua 

Famiglia . 
Il Bai) Don Giufeppe Spada fora , e 



Don Antonio La Rocca; 
Don Bernardo Bregnari , c fua Con* 
forte « 

Don Niccola, e Donna Tcrefa Sme- 

TlgllO . 

Donna Agata Booavires. 

Il Dottor Paolo Miglio. 

Il Cavalier Don Filippo Monca ta . 

Il Cavalier Don Mario Taraone, colla 

fua Moglie , e Figli . 
Don Nunziante Baronedì Montebel'o 
Don Gio: Batifta Soldina, con fuoi 

Figli . 

Don Giufeppe , e Don Carlo Donato. 
La Baronefla Scarpello, con i fuoi 
Figli . 

Don Giovanni Gignuti con una 



fuoi Famigliari. 
Il Marchefe di Camporotondo di Cafa Figlia. 

Natoli • | La Marchefa Giannott* , e Figlio 

Il Prin* 
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Il Principe di Condro , ed il Marchefe 

fuo Figlio. 
II Principe del Palco con fei figliuoli . 
La Due-beffa Vedova Ruffo. 
Il Barone GaliG,ed il fuo Figlio Don 

Bercino . 

Don Cefare , e Donni Francefca 
Cicala . 

Donna Cornelia , e Donna Maria 
Solima . 

La Principeffa Vedova della Scaletta 
col fuo Figlio Don Lotcerio. 

La Principerà San Pietro col Cavalie- 
re fuo Figlio . 

Don Giufeppe di Gregorio. 

Don Agnefe Arezzo , e tutti di tal Co- 
gnome , a riferva di Don Giovanni 
renato vivo . . . 

Il Cavaliere Avarana , ed i due Figli . 
Don Cefare , e Donna Speranza. 

Donna Antonia Dente . 

Don Marcello, e Don Mario Cirino. 

Don Andrea Porco. 

Don Filippo Porco, e tutta la fua Fa- 
miglia. 

Don Paolo Porco , e fua Famiglia . 
Don Giufeppe Filingeri , fua Madre, 

e Sorella. / 

Don Pietro Mauro , il fuo Figlio , e 
Donna Vittoria fua Nuora . 

Don Antonio Bertuccio. 

li Senatore. Don Crittofano Matta con 
• tutti di fua Famiglia. 

Gli Abati Don Antonio, e Doa Vin- 
cenzio Stagno . 

Il Giudice di Giovanni. 

Don Felice Bcllaflai . 

Don Francefco Calamari , con fua Fi- 
glia Donna Terefa . 

Donna Gaetana di Gregorio . 

Don Domenico Gemelli , con quattro 
Figli , e Don Guglielmo Fratello . 

Don Paolo Bottar» con tutti di fua 
tu?.. 



MC ti )a» 

Donn* Antonia , e Don n* Eleonora 

Cianciolo. 
Don Francefco Donato , e Figli. 
Don Lotterio Papardò ,e Figli. 
Don Andrea Papardò , e Conforte. 
Donn'Angiola Santi . 
Don Paolo Aglioti , e fua Conforte. 
Don Giacomo , e Don Placido Cara- 
polo . 

La Con forte di Don Scipione Mi- 
gliorini, i 
Il Conte D. Antonio Adonerino . 
Don Giovanni Celi, e fua Conforte. 
Donna Francefca Corlanda. 
Don Agliara Cirino. 
Don Giacomo Ginvò , e Figlio. 
Don Ambrogio , Don Domenico, e 

Don Carlo Cianciolo. 
Don Alberto Lazzero con Madre, e 

Sorelle . 
Don Antonio Pagliarino. 
Don CarloTornaiobene. 
Dan Francefco Granata, e fua Con- 
forte . • ■ 
Il Figlio del Conte Bifignani. 
Don Niccolò, Don Giovanni, e Don 

Stefano Manilla . 
Don Agortino La Marra , e fua Con- 
forte • 

Don Lelio , e Donna Paola Palma. 
Don Mattia Barraci . 
Tutta la numerofa Famiglia Ricceri, 
a riferva di Don Antonio, Don An- 
drea, e delta Moglie. 
Tutta la Famiglia di Don Domenico 
Cardillo,a riferva di' un piccolo Bam- 
bino,* di una Cameriera, che fi fai- 
vò con eflò . 
Tutta la Famiglia del Protomedico 

Licandrò . 
Tutta la Famiglia Mannelli, a rifervi 

di una Ragazza. 
Tutta la Famiglia di Don Giufeppe 

A8lÌOd - Don- 



Donna Rofaiia Avignone. 
Donna Francefca , e D. Agata Lungo. 
IlFiglio di Don AgoftinoLa Marra 
Don Giù Teppe Bufato, infieme colJa 

fua Confo rre. 
Don Lorenzo di Gregorio. 
Il Principe de! Palco. 
Don Leonora La Rocca . 
Don Antonio Biiincheri con tutta la 

fua Famiglia. 



ì Don Mauro Tarangone , e Conforte. 
I Don Francefco Curlando . 
£ finalmente fono reftate del tutto 
cftintc le Cafe, e Famiglie Tegnen- 
ti , cioè : 

Le Famiglie Zuccherato m Cri fpo = 
Bufato = Mendola = Saurdo - Maz- 
za = Turrigiani = Sbaldone =• Bifani 
Corfo = Mangani = Smeriglio = Sa- 
voja= e Sciglitano. 



E ficcome la detta Città di Meflìna era corredata di molte buone Cafe di 
Mercanti , che vi facevano fiorire il Commercio , e la Negoziazione , perciò 
fi è creduto, che porta eficre gradita dal Pubblico la Nota ancora de' detti 
Mercanti morti dal Morbo , e di quelli , che fi fono falvati , e rettati in vita ; 
onde fi riporta quivi la medefiraa Nota cale quale è fiata trafmcfla da detta 
Città di Meflina. 



Hot a. dS Mercanti , che fono Morti 



X. Don Domenico Gemelli 

2. Don Giovanni Calapai. 

3. Don Francefco Polizzi . 

4. Don Antonio Ricceri. 



5. Don Domenico Vari n*. 

6. Diego Vita , e 

7. Placido Vitali. 



Nota de* Mercanti refiati vivi. 



1. Don Guglielmo Gemelli, Figlio 
di Don Domenico 

2. Niccolò Domenico Calapai, Nipote 
del defunto Don Giovanni. 

5. Il Figlio minore di Don Francefco 
Polizzi. 

4. Don Andrea Ricceri , Fratello di 
. Don Antonio. 

5. Il Figlio minore di Don Domenico 
Varina . 

6. Antonio Vita. 



7. Placido Spai»ro. 

8. Gio: Batirta Beliomo 

9. Antonio, e Sebaftiano Galletti. 
10. Paolo Mondiccca . 

Giufeppe Felice Maria Lo Re. 
Giacomo Loffreda. 
Gaetano Pi (Iorio. 
La Cafa Dance , e Le Coi ne . 
Tutte le Cafe de' Negozianti In- 
glefi, delle quali fono morti alcu- 
ni fùbalterni follmente. 



11. 
12. 

15 



E parimente fi dà quivi la fopraenunciata Nota de'Religiofi morti , è 
fopravifluti , li quali tutti indifìintamente fi fono di continovo impiegati a 
prò dc'mifcri Ammalati, c Moribondi, con avergli continovamente , ed a 

vicen- 
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vicenda foccorG, e fovvennti di Riftorativi , e di Cibi ,( de' quali effi mede- 
fimi fc ne privavano ) c muniti de' Santiflìmi Sagramene*. 

Hot a de* Rttigiojì Clauflrali , che tjilìevano viventi ne* loro recettivi 
Conventi avanti il Mal Contagio/o» c di quelli, che 
Jono rejlati vtventt. 

Lll Padri Cappuccini di Numero 59. foli due ne fono reftati in vita, 
eflendofi gli altri fegnalaci , e facrifkati Vittime della Fraterna Carità, 
conforme hanno fatto tutte le alcre firguenti Religioni , cioè: 
De' Padri della Compagnia di Gesù in tutte quattro — VIV\. MORTI. 

le Cafe erano ; — Num. 143. Num. 92. 

De* Padri di San Francefcod'Aflìfi 54- p 

De' Padri Minori Oftervanti di San Francefco 78. DI. 

De* Padri del Terz' Ordine di San Francefco- 45. 35. 

De' Padri Minori Conventuali • -23. 10. 

De' Padri Domenicani 56 34. 

De' Padri Agoftiniani Oflervanti 3$. 31. 

De' Padri Agoftiniani Scalzi 53. 47. 

De' Padri Carmelitani Salii , detti Tcrefiani di 17. ne fono 

morti 16. ed è rimafto vivo folo il Padre Luigi di Malta — 17. — 16. 

De' Padri Carmelitani Riformati — — 33. 19. 

De' Padri Teatini di San Gaetano • 41. 31. 

De' Padri Crociferi — — 71. 53. 

De' Padri Bafiliani 15. 7. 

De' Padri Bonfratelli di San Gio: di Dio 24. ■ 7- 

De' Padri Paolani , o fiano de' Minimi 47. — — 27. 

De' Padri Benedettini , — — — 50. 29. 

De' Padri Trinitari 9. 7. 

De' Padri dell'Oratorio di San Filippo Neri 14. 9. 

De' Padri Poveri della Madre di Dio, o fieno S.dopj 22. 

De* Padri della Mercè di San Carlo 20. «■ 

De' Padri Mercenari Scalzi 15. 10. 

De' Padri di San Gaetano, detti Teatini, di tutti tre i 

Conventi , che vi hanno ——————— — 

De' Padri di Monte Santo — , - 




Che fono in tutti i Religiofi Morti Num. 641. 

* _ * 

Cosi adunque, dopo quefto terribile Flagello, e dopo una ftrage sì la- 
grimevole di tante, e tante migliaja di Anime f durata per lo fpazio di più 
Mefi, ma particolarmente ne' due Mefi di Giugno, e di Luglio, ne* quali 
fi contavano 600. 700. e 800. , e fino in mille Perfone morte al giorno, 
cominciò a ecfore, e calmare il Gafligo della Onnipotente Mano di Dio; 

poi- 
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poiché febbene feguìtò ancora oc* primi giorni del Mefe di Agoflo fa mor- 
talità del Popolo , verfo la metà di eflb Mefe però incominciò a fedare , e 
la maggior parte delle Perfone ammalate nella Cuti fi rimettevano in fa- 
llite ; e foJo feguitava la moria ne* Calali, dorè era rimafto un avanzo del- 
la Peftileoza pattata , la quale però non fi era mai , grazie a Dio , eftefa 
fuora del già polio gran Cordone; talché per tutto il rfccorio Mefe di Set- 
tembre non vi erano morte, che pochitftme Perfone delie già retiate am*- 
i, malate nella Città, dove non fe ne ammalavano altrimenti ; e vi fi ritro- 

vavano foli ^e, o quadro Infermi di febbri Eriche, e che Due dr elfi potevano 
attendere a i loro tracchi ; £ febbeoe nel Cable deh Faro vi erano morii 
nello feorfo Mefe di Ottobre quattro Fratelli in una flclTa Cafa ; ciò però 
era addivenuto per avere effi ufwo degii A bici, ed altre Robe infette; tac- 
che faputaf» dal Sig. Comandante una u> pofa; e che anco in altra Cafa Vi 
erano morte tre Perfone infette, fenza faperfi come introdottovi il Mal»; 
ficcome, che in altro Cafale detto Cucaraci vi erano feguite alcune morti, 
ordinò , che fodero chiufe, e guardate le dette refpettive Cafe, acciocché il 
Male non lì dilatafle altrimenti, come la Dio mercè, gli era riufeito di 
confeguire per la comune confervazione . 

Né dee tacerli , e pattare fotto filenzio la Pietà , e Io Zelo con cui fi 
è fempre portato il Signor Generale Grimau in tutto il tempo della Pefti- 
lenza , elTendo fempre accorfo con fu min a vigilanza da per tutto in perfona, 
cfponendofi a* maggiori pericoli , e vigilando colla Truppa , acciocché non 
foflero commetti furti, e rapine, facendo fevcramente gaftigare quelli, che 
trafportati dalla cupidigia, e dal Vizio, cadevano in fimile errore, come già 
ù è accennato; E quantunque il fuo principale feopo folle ancora di vigila- 
re alla confervazione delle Soldatefche, nondimeno ancora di quelle ne pe» 
rirono in gran quantità de' quattro Battaglioni, che vi elidevano ; poiché 

Del Battaglione Reale di Napoli, morirono due Capitani, un Tenente, 
due Alfieri, un Chirurgo, e un Cappellano, e 437. tra Sargenti , Caporali, 
~~ c Soldati Comuni . 

~~ Del Battaglione Reale Palermo , morirono due Capitani , quattro Te- 

nenti , quattro Alfieri , un Cappellano, un Chirurgo, e 451. tra Sargenti, 
Caporali, e Soldati Comuni. 

Del Battaglione Jacaut , morirono il Comandante , cinque Capitani, fei 
Tenenti , fei Alfieri, un Cappellano, un Chirurgo, e 463. tra Sargenti, 
Caporali , e Soldati Comuni ; e 
- Dell'altro Battaglione Diachut , morirono un Capitano , ed un Tenente 

^ de* Granatieri , il Capitano di CommifTione, un Chirurgo, e 344. tra Sar> 
genti, Caporali, e Soldati Comuni; ficchè fono in riftretto tutti 



Un Comandante* 
flS'» 1 Undici Capitani. 

Dodici Tenenti. 
4 Dodici Alfieri. 

Che fono in cucci con gli Uhwali Num. 173K. 
\Ù Da 
t 



Tre Cappellani 
Quattro Chirurghi . 
Sargenti , Caporali, e 
Soldati Comuni 1695. 
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Da tutto quanto è feguito nell'infelice Città di Metti na , noi ben veg- 
ghia mo quanto fiamo in obbligo di rendere a Dio le più vive, ed umili in- 
ceiTanti Grazie non foio per la ceiTazione di un così terribile Flagello in 
detta Città di Medina) e Tue Adiacenze) ma di averne con infinita Pater* 
na Mifericordia prefervate le altre Città dell' Italia , efpofte ad un pericolo 
così grande; Recandoci infieme un forte ftimolo di emendare in noi me* 
deli mi quei falli, che fogliono (trappare dalla Mano di Dio sì fatti Flagelli; 
e dovendo ancora riflettere , che non eflendo meno colpevoli di quello , 
che lo faranno forfè flati gì' infelici Metti nefi , fiamo fempre in evidente 
pericolo di foggiacere a tutte quelle deplorabili calamità, che hanno mofla 
(in' ora la noftra giuda commiferazione in fentirle foio raccontare; penfan. 
do in fine, che Iddio fta fempre coli' Arco tefo , c che foio il noftro rar. 
vedimento , ed il noftro pianto può raddolcire la fu a giuda collera ; e rite- 
nere i Gattighi , che meritano le noftre Colpe. 
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